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Francesco, Giuseppe S annunzia ai popoli dell' Austria ii 
suo avvenimento fìl trono imperiale, con un Manifesto il 
quale non altro è in verità, che.un eco del Programma mi

nisteriale del Gabinetto Schwarzemberg.Sistema monarchico

costituzionale e integrità dell'impero: ecco i due principi! su 
cui si aggira tutto il lungo discorso della ringiovanita Cono

mi. Come queste basi non bastino a ricomporre la mole sfa

sciata dell' austriaco Impero, noi lo abbiamo altra vòlta pro

vato. ' V ' ' " 
Oggi vorremmo potere passare sotto severa disaminala 

personalità individuale del nuovo Monarca, se col consentis
sero lo scarse notìzie che possediamo intorno a questo giova
netto, il quale non ha peranco in alcun modo figurato nella 
vita politica Pure diremo quel poro che intorno a questo 
soggetto è pervennto fin qui a nostra conoscenza. 

Francesco Giuseppe I, giovanetto che ha appena varcati 
i iS^annt di età, ebbe la; sua prima educazione dal Gontq di 
Jìnmbelles; quello stesso che fu in appresso l'amico, il con
sigliere, ed il primo Ministro di Maria Luigia, defunta Du
chessa di Parma. Il Conte di Bombelles vecchio legittimista 
e rifugiato francese, tenue per lun^o tempo Tufficio di Ajo 
del giovano Àrciduchino; poi redata colla morte di Neipergg 
la domestichezza della vedova infida del più grande guerriero 
dei tempi moderni, venne in Italia e tiranneggiò il Ducato, 
rendendo il suo nome detestato e maladetto fra quelle infelici 
popolazioni. Fu egli che ordinò e diresse le stragi recenti di 
Parma e di Piacenza alla testa di una soldatesca composta di 
sue creature, la quale per altro non differiva dai veri Croati 
che per diverso legnaggio. Morta Maria Luigia, Bombelles si 
rifuggi alla Corte del suo antico padrone e colà governò a suo 
talento la Camarilla sotto la presidenza e gli auspici dell'Ar
ciduchessa Sofia, madre del nuovo Imperatore. Con questi 
portamenti egli seppe acquistarsi anche in Germania quel
l'odio e quel disprezzo che il suo mal talento gli aveva già 
guadagnato in Italia. 

Sotto questo pessimo Ajo ognuno può pensare quale do

vesse essere 1* educazione e quali i prìncipi! assorbiti dal 
giovane Arciduca. Se non che acompletarla, fu chiamato, dopo 
il primo distacco di Bombelles, il Conte Caronini di Gorizia, 
uomo nullo e dappoco che bene a ragione potrebbe annove

rarsi fra coloro che mai non fur vivi, se rassomigliarlo an

che agli Angeli che non fur fedeli, né fur rubelli a Dio, ma 
per se foro, non fosse bestemmia. 

r 

Cosi sotto la ferula d'un pedagogo malvagio e d'un pe

dagogo bue, e sotto la trista influenza d'una donna superba, 
ambiziosa e cattiva, si compieva l'educazione del povero Ar

ciduchìno. Vuoisi, cosi dicono almeno i Giornali di Casa 
d'Austria, che egli parli perfettamente tutte le lingue usate 
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nei diversi suoi Stati; vuoisi che sia istruito nelle arti delta 
milizia e che abbia per questa una grande predilezione, Noi 
non contrasteremo questi pretesi titoli di capacitò; solo fare

mo osservare che questi vanti non bastano a reggere uno 
Stato, né presentano sufficienti guarentigie ai popoli, i quali 
vogliono finalmente essere governati con ŝapienza e con amore. 

Gli atti del nuovo Imperatore meritano qualche atten

zione. Del suo Manifesto abbiamo parlato; ia conferma del 
Ministero Schwerzenberg è 1' atto secondo e conseguente 
immediatamente dal primo, il messaggio inviato a Kremsier 
alia Dieta, per invitarla a compiere sollecitamente la grande 
opera della Costituzione, è il terzo (itto, e non presenta nulla 
di rimareiievole. 

Interessante e singolare sembra piuttosto a primo aspetto 
il suo contegno verso ia propria famiglia e verso i Cortigiani. 
L'Imperatore ïfôV0|lomanifesta il desiderio di governare i suol 
popoli, scevro detl'tofluenÊa dei suoi congiunti. Ferdinando 

di voler forvi lunga dimora. Francesco.Carlo. e Sofia partono 
immantinente per Monaco, onde trattenersi presso ìl redi Ba

viera, fratello della Arciduchessa, Parecchi cortigiani più im

popalari e molevisi all'universale, fra cui il Principe Dietri

éhstein, il Principe Lobkowitz, il Conte Auerspérg ed altri, 
vengono allontanati istantaneamente dalla Corte. 

Ê innegabile che quaesti primi atti mostrano nel nuovo 
Monarca il desiderio di allontanare dalla sua persona tutti 
qtïegïi individui che potrebbero esercitare su, di lui una in
fluenza malefica, e di rendersi fino dal primo momento gradito 
ai suoi popoli. Dopo ciò noi potremmo dire che il nuovo Impe
ratore incomincia a governare sotto i più lieti auspicii e che 
gl'iirziamentì del suo régno promettono ai sudditi un migliòre 
avvenire, se contemporaneamente non vedessimo altri fatti 
contrari che paralizzano i buoni e tolgono a questi ogni valore. 

Fra qtiesti notiamo primieramente il richiamo del Prin

cipe Windischgratz, del bombardatore di Praga e di Vienna, 
alla Corto di OJmùtz; la lettera affettuosa diretta al Feldma

resciallo Radetiky, aT novello Attila Austriaco, per suppli

carlo di essergli largo di consiglio e di appoggio; e la nomina 
del Bano Jellachich, il Condottiero dello orde croate, a Go

vernatore della Dalmazia e di Fiume. Fune vorremmo 
chiudere un occhio su quest'ultimo fatto, pensando com' es

so seguisse forse in commemorazione degl' intimi rapporti 
passati in addietro fra il Bano e là propria madre, l'Ar

ciduchessa Sofia; se un ultimo e recentissimo atto non ci 
palesasse ad evidenza le tendenze e le intenzioni del nuovo 
Monarca. Vogliamo parlare della nomina del Barone Stur

mer croato (non ungarese^come alcuni periodici erronea

mente annunziarono) a Ministro di Stato senza portafoglio. 
Questa nomina non è solo, coinè alcuni sostengono, una con

concessione fatta all'elemento slavo, #ià soverchiamente rap

presentato nel Gabinetto dallo Slavissimo Presidente Schwar

zenberg e dallo siavomano Stadiùn; essa è per noi una ma

nifesta adesione al principio della preponderanza slava nella 
Monarchia; preponderanza contraddittoria col principio delia 
eguaglianza civile e politica di tutte le nazionalità comprese 
uell'insieme della Monarchia austriaca, professato dal Pro

gramma ministeriale e dal Manifèsto imperiale; atti che un 
pedantesco scolarume burocratico chiama sinceri e di buona 
fede. 

Come questa contraddizione possa tornare fatale al gio

vane Imperatore, mettendo in sospetto e in diffidenza 1' ele

mento tedesco della Monarchia ed il Potere centrale germa

nico, senza soddisfare gran fatto le esorbitanti esigenze degli 
Slavi, noi lo verremo diipostrando altra volta, proseguendo 
l' esame degli atti del nuovo Imperatore. 

Intanto però non possiamo astenerci dall'osservare, come 
a reggere in tempi sì difficili uno stato pericolante, non basti 
la giovanezza del Principe, come asserisce il suo Predeces
sore nel suo atto d' abdicazione; ma occorra quel senno e 
quella fermezza che invano si possono attendere da un giova* 
netto di 18 anni, da un allievo di Bombelles e di Coronini, da 
un rampollo dell' Arciduchessa Sofia, e da un discendente di 
quella Casa, che con Maria Teresa ed i suoi due figli Giuseppe 
e Leopoldo, ha veduto perire in sé ogni germe d'intelligenza 
e di umanità, ed è fatalmente degenerata in una serie di tristi 
o di ebeti. 
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I L COMITATO CENTBA&E P B O W I S O B I O 
DELL'ASSOCIAZIONE PER LA COSTITUENTE ITALIANA 

T)A CONVOCARSI IN ROMA 
AL CIRCOLO POPOLARE ROMANO 

Popolo di Roma! 
Tu non hai più Governo : non hai Autorità legittima che 

ti conduca al bene o che te ne ciisvii. II tuo Principe elettivo 
* non eletto da te •—abdicò fuggendo. Ringrazia Cristo che 
inspirò il suo Vicario: ringrazialo, abbençhè la santa sua in

spirazione fosse dall'Uomo nascosta in una trama d'inganno 
e di spergiuri. Nella volontaria diamione del tuo Principe 
V* è il dito di Dio. 

Dal Papa* tuo sovrano temporale per mandato 4\ cln

rippellatt allajrande famigli coi il pielo ^ieie adrtfeNqft» 
questa prediletta terra d'Italia;;dal Pnincipe appella; ai pò 
poli. Roipa* è adesso, per volontà della Provvidenza, libera e 
Signora di sé: metti a profitto il fatto per riprendere 1 uso 
del tuo imprescrittibile diritto — Chiama*a Roma i Rappre
sentanti di tutta Italia eietti dal suffragio universale..«jtèi po

p o l i a formare la Costituente italiana. ^ _ ' 
Perche lasci sprecare il tempo che Dio ti dona, in èìca

Ho di Parlamenti che non hanno più né battesimo di1 popolo 
né crisma di Principe, e che trascinano la maestà dei tuo 
nome in supplici alti alle anticamere di un porporato; e alla 
barriere del re Borbone;'dove uno sgherro li ricevere un al

tro li rigetta? Perchè rimani in una cond.ìzionesenza nome e 
che non può dar fatti ? 

Mettiti alfine nella tua via. ' ' 
. ' ■ J . ' i * 

Eleggi intanto pochi uomini semplici e forti di cuore, 
nd una temppraria Dittatura per lo scopo precipuo di con

Vocare la Costituente sovrana. 
E bada di non confidare una cosi alta missione a quegli 

Ingenui innamorati delle scaltrezze, disvelate — non inse

gnate — da Machiavello. Tieni lontano i fautori ostinati dei

1' accordo coi Potenti, della Lega, della scherma politica : 
arti da legulei indegne d' un popolo che si ritempra.a grandi 
virtù per riprender posto fra le Nazioni. 

Affida'lo breve dittatura ad uomini nuovi, che per ono
rare il vero non abbiano a staccarsi dai prediletti loro con
gegni politici, né a rinunziare ad idee prese a prestito e soste
nute con caparbii sofismi contro 1' evidenza di fatti infelici. 

Congeda i tuoi asserti Inevitabili: l'Italia sta sotto ai 
flagelli perchè giurò negli uomini, anziché nel dogma d' una 
Fede politica. La Gerusalemme del Gioberti è mutata in Ba

bele — tuttavia, spopolo, tu hai fra' tuoi profeti chi ti invita 
a riportarvi le pietre. Vogliono l'Italia squarciata in brani, 
continuano il matricidio, cospirano di seconda mano per ag

giogar Roma alla abietta e perduta fatica di dilatare un Re

gno e rimbiancarne quattro. Popolo gramo, se commetti alla 
stizzosa vanità degli Arcadi politici il proseguimento della 
vittoria iniziata dal Cielo! «*■

Vedi cometa cabala dottrinaria s* è già impadronita 
della parola Ccstiluente, e ne ha fatto suo tesoro. Già ha 
mascherato colla parolq nuova ebbene accetta, la discreditata 
federazione. 

Se tu ti lasci prendere a questo scambio dei dadi, la so

lenne partita é perduta: la ruota de'tuoi destini è spezzata, e 
la fortuna che avevi ai capegli, ti sfugge. 

Che potrebbe fare la Costituente federale proposta nel 
tuo parlamento da Ministri non più Ministri? 

Rifare ìl passato. 
0 Romani, e vi darebbe il cuore d'invitare'la misera 

Italia lacera e sanguinosa per nuove ferite, a ringoiare la 
tazza amara di tante delusioni, di tante vergogne? 

Una Assemblea costituente a cui nulla rimane a costi
tuire dacché dee rispettare tutto ciò che è caduco, funesto e 
maledetto dai popoli l 

Molte sono le arti adoperate dai Potenti per comprarsi 
fautori tra gli Eligenti e gli Eletti alla rappresentanza: come 
sarà facile ai Potenti l'avere una Assemblea che obbedisca in 
luogo di comandare! I Deputati scelti dai Parlamenti saranno 
essi altra cosa che la, quint'essenza della dappocaggine dei 
Parlamenti stessi ? Religiosamente tenaci delle formule re

strittive sotto le quali essi saranno convocati, ogni loro studio 
si volgerà a dimagrire o a procrastinare armamenti, tributi, 
e guerra, per necessità conseguente all'obbligo di puntellare i 
cinque regni cadenti. I Deputati dei Parlamenti saranno Av

vocati delle cose morte, e nuH'altro. E nei Parlamenti non è 
penuria di colali Avvocati, chèi faccendieri politici mettono il 
sommo della scienza in questa sublime vanità: soffiarla vita 

1 ne cadaveri. 
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y-.'^^n^aneh^ìi elezioni fatfr per opera di P a r l a m ^ 
e di priûcipi dessero alla Assemblea federate Deputati sebi 
energici, devoti anzitutto alla Indipendenza e Nazion|)j|| 
italiana, ed alla guerra che ce le conquisti, chi porrà $$$ 
alle leggi, ai decreti di codesta Assemblea? quali saranpo gli 
esecutòri? ^Cinque Ministeri soggetti a cinque p a r l ^ g ^ 
delle cinque sacre intangibili frazioni d'Italia. Chi noft %|̂ P 
«he una sola ruota restia in questa macchina cnoMI$|ìa 
manderà a vuoto ogni saggio ed energico volere deUV̂ ì 
folca? Ella proporrà a yuotn, decreterà a vuoto, chiederà 
sussidii, armi, eserciti per non aver nulla o per çver troppo 
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tardi. I Potenti si piegheranno a rifare la mostra per replicare 
la finzione; né tutti scorderanno com" si patteggi la sconfitta 
simulando la guerra. E intanto l'Austriaco forte nella sua 
unità tirannica, procederà sicuro e spedito nella sua via. E 
}'As!iembl«a Smrà nello scherno delle genti, perchè la grande 
Rappresentanza tanto implorata e contrastata, e vìnta a fatica, 
si cangerà alla prova dei fatti, in quel ridicolo topo che 
Scaturiva ({ni monte, , ■ 

Domanda, o popolo, agli Apostoli della Costituetite fede

rale perchè sieno essi ad un tempo fermi sostenitori  mme 
noi lo siamo  del Oattolieismo ?. perchè, come noi, credano 
che la sola (/motte delle chiese cristiane non basterebbe a 
.preservare da errori e da scistni la; Chiesp dlQf'StoPAopanto 

, allo specchio della Unità religiosa accentrata in. $oma, ac

canto al Vaticano, collocheremo dunque in luogo della Unito 
politica, la fallace Unione di piccoli stati divisi da costuman

^ ^ , ■ ^ . ^ ■ ^ ■ 1 ^ ^ wwyintff*i»; I^'^ ^L:_ H K j i ^ w y Mu. "<■ H** « * -' ■ ̂ C f t F I # V I * H *^ . - £&*•
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f da interessi, da gare municipali, da ambizipoì e da so

spetti di case regnanti? e In luogo di strnggerç lesqrgenti 
dalfe divisioni nella grande Unità le confermeremo .col sug

gello d'un fatto volontario, colla Assemble^ federale. 
Sulle ruine della antica Unità della Chiesa porremo qna 

copia conforme della irrisa Dieta di Fraqcofortel Pure, i 
frutti di quell'Assemblea legata al rispetto delle trenta fra

zioni Germaniche, noi li vediamo. Che ha potuto^ che ha 
voluto fare a pro de'popoli quella Congrega di macchina sil

logizzanti, imagine della Assemblea vagheggiata dai nostri 
federalisti ? 

0 Romani non profanate la santità delle grandi ruine 
con. cose grette e menzognere: colla menzogna non si rige

nera un popolo: la menzogna ci fece fiacchi: in lei non 
troveremo la forza per vincere i tanti nostri nemici: la 
Costituente per mandato di Parlamenti e di Principi ^ 

• una menzogna, coma lo fu tutto ciò che speramnwdal: con* 
giungimento de popoli coi Potenti. * 

Non vi ftte piccoli costi sotto le immagini sculte de'vostri 
Avi che furono Uomini di sette cubiti. A quegli archi, a quei 
templi, a quei monumenti che narrano la passata grandezza, 
sovrapporre un misero aborto di scienza d'accomodamenti 
inspirata alle alchimie della diplomazia . . . è bestemmia, é 
sacrilegio I 

Interrogate quelle vostre ruine per risalire alle auti

che memorie. 
Esse vi ricorderanno che un giorno il Popolo di Roma 

- - - •• ' "' ■ ■ i . ' '■
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ebbe cuore pei fratelli nati come lui sotto questo Cielo d'Ita

lie; e strappò — in dispetto del Senato — qué la legge che a 
i • l ' i '
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tutta Italia estendeva la cittadinanza romana. La plebe dì 
Roma — e non era per anche Cristiana — andò più in là di 
quello che noi chiediamo. Non sì limitò a far dèli' Italia una 
Nazione; ma ne fece una sola Città, Roma. 

Milano, Verona, e quelle Terre tutte che i Potenti la

sciano in pastura all'Austriaco, erano contrade tue; 1' abù. 
tante dell'estremo Foro di Giulio era cittadino di Roma. 

■ i } - ■ n ■ 

■ ■. Ben altra antichità, ben altra leggittimità è questa, 
'che l'usurpazione dei Cesari e le donazioni di Pipino e Matilde 

a cui risalgono Papato ed Impero. 
Le invasioni de' barbari, le lunghe e diverse tirannie, 

e i patti regii e le fraudolenta pergamene non hanno cancel

lato ciò che sancirono nel Foro i tuoi Padri. Noi siamo tuoi 
concittadini; e tu devi e puoi convocarci. Fatti rivendicatore 
del Jus publico derpadri tuoi;, e "vedrai i popoli d'Europa ap

plaudire al decreto della Eterna Città, che tutti i Popoli aspet

tano 1' ora della Giustizia e la chiamano. 
Tu l'hai udito il desiderio unanime delle Città dell'Um

bria, dell'Emilia, di Bologna, di Venezia, di Genova, di tanti 
profughi da Lombardia. £ noi te lo ripetiamo a nome di 
tutti. (*) L'Italia aspetta da te il Potere centrale, l'Assemblea 
Costituente per suffragio di Popolo sovrano. Le più grandi e 
fiorenti Città si spogliano volonterose deìle vecchie meschine 
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supremazie, gettano via 1'orpello de'parziali vantaggi, e ti 
salutano, Madre. In te veggiamo il centro posto da Dìo al po

polo Italiano....è E tu esiti, Roma, a rivestire il gran manto? 
Pensa alla stanchezza degli animi. Al primo entusiasmo 

è succeduto ti; torpore dello sfiduciamento; sopravvive nei 
piò una curiosità melensa, nei meno una febbre di dispera

PV'Hflfliy* ■«là, aderito aMs.Awtalatloita per la Coslituonto nazlo
nalo Ualiiinà 1 Circoli politici papolarl iti Firenze, Livorno, Pjsa, Luupa, 
Piatala, tl'ólovaa, Venezia, Genova, Torino, Ferrar», Foligno, e di 
irteli* altre Città. 

S o l o ^ f Ì | ^ Ì | ^ e , perchè % ^ l a ci t^R^senti Pfiltà 
i ta l ic i ,  ":0:< ' ^ ■ . V . " " 

Lg tue ^ i ^ r i e , il tuo y^fa la tu(| Mv\&> ^ ^bito 
di c a ^ f r à ^ ^ t i ippongo^df^hian^fetìpl ioo seno no 
poterè|6cr<!|||soqrano, ttì^iiÉ^o, a^ipesEiun altrop*

tere1^^ngf|jE^fe. o, contrasti, od indi^ v | î^ ïW sul pied^ 
stalla Ì ^ a | g ^ n 4 » a , d0 | tO al l^j&#a, d\ tuo di r i t | 
-* QuiVswtóA é t ¥Uate tìviv^i Wla M«'«* at!& 

speranza e sarà, già Una e farle per virtù della tua parola. 
Firtjiz* 13 OicefflbrejlS^. 

Pél ÙomUtìto&\n. Arrivabene, Gustavo Modena, Anto

nio Mordini, Paolo Bonetti, Atto Vannucci, Pietro Giannone. 
. . I l  - — - ' - M . • + - -
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IJB, Rcpnlihllea e 11 Papa to 
- , i ' * 

(Palla Oemocrafie Paoi/^.ue) ^ 
La Repubblica moder^ nop. è la^repubblica quale una ; 

yoltti esisteva, a. Atene, a Spanta n a .Roqia, la Repubblica cioè 
fondata sul principio di schiavitù all' interno, sul diritto di 
conquista al di fuori. La Repubblica francese ha la sua sor

gente nel principio cristiano, e proclama la libertà, 1' egua

glianza e la fratellanza. Gome il cristianesimo, la Repubblica 
non vuol più la schiavitù, materiale nò spirituale; essa non 
vuol più che 1' uomo sia soggetto all'uomo, sotto qualunque 
forma si manifesti la soggezione. La Repubblica è la, nega

zione drl potere brutale di Cesare, çhe„crociûsse Cristo gui 
Golgota, e che crocifigga tuttora, il w l P co* R r o^ aÇ' a t o ? 
la |joerraf 

La RepubWiçai francese noq può dunfUie, senza, divenire 
infedel^ al propino principi^ sostenerejl potere temporale Ap\ 
papato^om^po; ipa, eg?,a deve p^ofpndatnente distingHere, io 
questa istituzione ciò che4' JgppransKft, e Ifi barbarie del mer 
dio evo avevan confuso. 

' ■ ■ . '  . . 

Rei papato romano, cpi^e f]u costituita, nei n^edio evo,, e 
copie esiste tuttora, si troy,tìqriupiti lo spjrito^di Cristo e, il 
co^podi Cesare, È questo un'amalgama di due, elementi etpr 
rogenei, di due principi di calura oppqsta^ ^jn; da qu^oflo 
ebbe effetto questo ipostruo?o ^riî lgama l'esperienza diqiflr 
stra che lo spìrito del. Cristo fu in}pot«nte; a tr^sforniare e a 
rigenerare il corpo di Cesdre, i) fir\pcip\o spifituaîe e P^tprno 
sj spense per così (|ir$ nel materialism^ monarchico; il lusso 
delle corti, il ma.chiavçliismo reale, il nipotismo steissosias

sisero in Valicano: in .m^zzo alle rivoio^ioOi, in mezzo alle 
crisi politiche « sociali il papa non sapava se dove.va agire 
come capo spirituale e padre del cattoliçisuio, qeomeiìaQvrano 
monarchico o temporale d^li Stati romani. t 

Da ciò, indecisioni perpetue; da ciò quelle lotte, e quelle 
guerre che riempiono 1$ storia deiritalia, dcll'Aleraagna e di 
tutta l'Europa negli ultimi otto secoli. Come potevano i po

poli conservare per il papato, misto a tutte le umane atobi.

zioni e a tutte le contese temporali, quella cons ìd e razione e 
q îel rispetto che dovean formar In sua forza? Come poteva il 
romano Pontefice conservare quell'ascendente spirituale che 
scaturiva dalla stessa separazione degli afari di questo monr 
do, é da quello spirito evangelico e fraterno che avea, per 
riiissione d'abolire tutti i privilegi? Quai influenza potçva 
eseroitare sulle anime il triregno pontificale che ornava la 
sua testa, allorché la sua mano stringeva lo scettro di Cesa

re? Come poteva consacrare l'agnello senza macchia, questo 
prete di Cristo,, obbligato a dire ai suoi soldati : a Ecco il nq

mico che bisogna distrugger^! » Il divino Maestro avea per

donato ai suoi uccisori ; e il di, lui successore,; nella sua qua

lità di principetemporale, si trovava costretto a far la guerra 
e a spargere il sangue degli uomini! Qual posizione per il par 
dre dell' umanitàl 

■ P. 

Certo erayi in tutto ciò qualche.cosa di crudele e di anti

umano!. Eravi l* aberrazione di un epoca d'ignorgpza e di 
barbarie! Era uno posizione atroce, un vero supplizio per 
Tuomo che veniva inalato.^1 papato! Era unii deplorabile 
deviazione dai ver̂  prinpipj del cristianesimo I k ,, 

Così, Lutero non tardò a protestare;, e la sua protesta 
staccò dalla Santa Sede la niaggiorparte dell'Alomagna.Poca 
tempo dopo, 1' Inghilterra si separava ella.stessa da Roma. 
Venne quindi il secolo decimottavo il quale, col suo freddo 

1 M 

scetticismo, recise la radice stessa del potere papale, Voltaire 
e gli enciclopedisti colpivano insieme ii pontefice della chiesa, 
e il W W S W M ^ !?& e.h9, il: domi

nio temporaledçlpppa era quello ohe peggio era. amministrato, 
e che i re stessi gli erano.superiori d'assai in fatto di miglio

ramenti industriali ; provando dallNaltro che i papi non eran 
più i direttori dellacoscieqzQuman^icoptinuatori dell'opera 
del Cristo, poiché avean patteggiato coi re della terra, ed ave

vano bagnate le loro mani nel sangue. 
Sehen si guardi al fondo delle cose, facilmente ci avve

dremo che la protesta di Lutero, e gli attacchi della filosofia 
del secolo decimo ottavo riuscirono à tutt' altro fine che a 
quello che si eran proposto, e che avvantaggiarono invece il 

Jpi Infatti, coma ora vedianftò Ï ' la posizion'e df un papa 
u^| | t |nesto e vero cristiano, è una posizione Wifiile; e» 
deve predienre la morate del Cristo còme padre della cristia

nità, çdeve adottare la pratica di Cesare come principe della 
tamjr pgli ò posto fra due termini inconciliabili 

Ebbene 1 bisogna pnr confessare che il Papa attuale si 
è $ftY#p *n unfl la* posfrì01^; e «inarido la rivoluzione di Roma 
fy 1̂,1 punto df essere vittoriosa, i Romani hanno compreso 
al feniche l'uomo non errava, ma che egli era vittimaci una 
falsa istituzione, che gridarono: « Noi atterreremo tuttociò 
che si troverò nel Quirinale, ma risparmieremo il Papa 1 « 
Il popolo romano comprese che non contro l'uomo si rivol

tava, ma contro l'istituzione: egli comprese le angustie di 
Pio IX, e volle che cessassero, piuttosto che punirlo. 

SI, la rivoluzione romana del 4848 deve sciogliere 
quella catena del potere temporale di cui l'inesperienza e la 
PMW?Mm^9,m.^ev^npAvvito U piodç de^padre 
delcrisliiine^imo^ essa dWç liberalo da qo^V oatacpl^ che 
gli impedisce,di prpeedefe y^rso X avv,en,irB,: <if ^ s t p peso 
insoppoi!ttil?il„e che lo; fp spi^n^r^rtì, nqj ^ebros i abissi de( 
passato; essa deve n^lza ;̂!i»,tiaraApon|,ificaia:SMUa.tjest ,̂dei 
Vicario di Gesù, e far cadere dalle sue mani lo scettro del 
Monarca; essa deve disciogliere l'amalgama mostruoso dei 
due poteri, questo prodotto dell' alchimia politica, e Separare 
per sempre lo spirituale dal temporale, onde rendere ad am

bedue il loro libérée Ugittimo slancio. 
Per tali ragioni la Rivoluzione di Febbraio, Ip quale ha 

ristabilito la Repubblica in Francia deve porsi in comunica

zione colla rivolutone ora scoppiata nell'eterna città; per 
questo Parigi deve intendersi conRonia. La Repubblica fran

cese dell 848 dia mano a questa salutare trasformazione 
della istituzione papaie; è concorra in tal guisa allo scio

gtimento di uno dei più. grandi problemi dei tempi moderni. 
Sia proclamata la Repubblica sulle rive del Tevere come 
sulle rive della Senna! Si svincoli il papato dall'elemento mo

narchico, e non restì più ad esso che, io spiritò del cristiane

simo. La Cattedra di S. Pietro sbarazzata, per mezzo della 
Francia, del peso che la rattiene nell'abisso delle tenebre, 
diffonda nuovamente la luce, e scorra ancora sui troni ! Il 
papato rigeneratosi elevi sulle ali dì fuoco dello Spirito Santo, 
ed insegni ai principi della terra la verità evangelica ! 

Allora, il Papa Pio IX, quest' uomo la cui fede cristia

na e le intenzioni leali sono la più irrefragabile condanna del

l'istituzione papale, questo martire dell' amalgama mostruoso 
immaginato dal medio evo, Piò IX, potrà dare ascolto alle 
generose ispirazioni dèli' ànima sua, e proseguire la magna

nima impresa della libertà ùiiiversàle. Ei potrà, in nome dì 
Cristo e^dell'umanità scagliare 1' anatema a Ferdinando, rac

cogliendo nel sangue la di lui corona imperiale. Ei potrà col

pire di scomunica quel Borbone di Napoli che fa massacrare 
le donne i fanciulfi ed i vecchi di Messina; Ei potrà allora 
gridare a Radetzky chs saccheggia ed uccide a Milano, e al lu 
czar delle Russie chp invade le pro vincie del Danubio e in

vaderà fra poco Costantinopoli: 11 Cristo e la Francia ban 
proclamato l'indipendenza delle nazionalità! 

Allóra il Clero sarà pur sèmpre il direttore dell' umana 
coscienza, e putrà dichiarare quello che è bene, quello che è 
malt; alle pure sorgènti dol Vangelo ritroverà tutti quei tesori 
di carità che Cristo insegnava agli uomini; calmerà gli udii, 
arresterà Io spargimento del sangue; riavvicinerà i miseri a 
gli opulenti; unirà ì poveri e i ricchi secondo la giustizia, e 
col mezzo della carità abolirà ogni distinzióne di classi. Al

lora la Chiesa concorrerà potentemente à darci la Repubblica 
democratica e sociale; ed tHn cittaf guisa che il papato rico

noscerà il servizio eminènte che gli avrà reso la Repubblica 
ifrancese del 1848, liberandolo dalia catena temporale che 

I I
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„ —trascina da tanti, anni., ^ 

-- / 

ftV 1 . Al PÒPOLI ? -

DELLO STATO apM.\NP 
Quando 11 Popolo nomano, sosleneiiiln con inagnanlmo slancio I 

suol diritti, móslrò al mondo di esser degno di possedere la liberta, 
dallo iagune di Venezia I bravi railfll, ohe mi onoro poinandare, 
al/avuiM» un grido di gio.a: od lo fui lieto di offrire a quello splen
dido risorgimento di tanti nobili sinrî i la piena l̂esiono mia e di 
tutti 1 prodi che mi circondano. Però , un desiderio vivissimo fliif
inava noi tulli, voi,tre alsoceorao dot pò?in conclitadini; e nel coia
moŝ o mio animo paie vanii prest'niire , che la mia spada , vecchia 
ornai nul combaltera per lo libertà popolari, non vi sarebbe stala nò 
Inolile, nò discara. Questo desiderio fu soddisfallo. Lairassicurata,Ve
nê ia he conitedQ di rkaltìare oggi la nostra lerrp nalaJe ; ed eccoci 
Ira di Voi, o Popoli generosi, dopo un lungo combattere, ed un Piu 

iùbgò soffrire. Noi, caldi di patrio amore , e fermi nel volere II 
trionfo della umauu dignità e U progresso delle libertà popular) * 
combaIteremo, oya fia d'uopp, a tqlìla dell'ordine, fio! liberi prin
cipi, e del Governo die tnUmde con lealtà e con forw rappresen
tarli. Alla nostra vittoria conlrasieranno ( è pur fom 11 confessarlo, 
u II II la il credoilo ] i pencoit, le arabulonl, le mene. Affipnieiemu i 
pericotl, resisieromo alle umbulom, uilegueremo le mene. 

Popoli dello Slato Uomunol 1 miei bravi HOIJUII aleno il nucleo 
di un'armata possente ; e Voi che mi seguiste a Cornuda, t'ba coui' 
baUesle a Treviso e Vicenza, dove vi copriste di gloria,, spero iof-
neroU: sotto le bandiere, uni fanno bella corona la difesa di Venezia 
e la vittoria di Mestre. Presenllamo al nemico che Ingrossa i uastri 
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Uberi baUaglionh rlouncìate nglt Agi dalle vostre famiglie, alla dol 
ceizìt del domestici affelll  Alate tu'.li soldati. ' 

Popotl dello Stato Komano, all'armi I all'armi I Viva, là 
Viva rinttlpondmxa llâliâna»! K' 

Yéiieiia 7 IMcem. 18*8 . 
II Generale comandante la Divisione pontificia 

nel Veneto 
FERHARJ. 
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NOTIZIE ITALIANE 
■ 

MpatARA — 8 Die. (^ouenire); 
A CatzaiNuovo manovrava un battaglione di Piemonte. 

Le sentinelle, che gli austriaci mantengono Sui campanili 
delle chiese o sulle alture di là dfei Ticino al vedere quei mo

vimenti, gli credettero nni tentativo di invasione per la parto 
dei nostrn Discesero rapidamente spargendo l'allarme nel 
paese: e in un moriiento tutti ì picchetti stanziati lungo il Ti

cino si ritirarono ad Abbiategrasso: e là *»ii diedero a prepa

rare le armi manifestando tioh dubbi argni di trepidazione e 
confusióne. 

MODENAÌJDic , t (&c«^) ; ( ; 
« Qui, dopo la, risoluzione presa di disarmare per forza 

la Civica delle campagne, vi è itiolto malurnorerTale esecu

zione venne affidata al noto Capitano Personali, che Venne 
per questo promosso a Maggiore di Linea, ed il cui carattere 
è troppo noto,, — Tali commissioni per se stesse odiose, do

vrebbero affidarsi a persona che sapessero renderle il meno 
possibili tali: qui si fa il contrario.  Il Personali, che s'inti

tola Comandante supremo della Colonna AustroEstense, e 
Commissario sti aordinario, parli con quelle truppe, che cre

devansi dirette ai confini Toscani. Fece alto a Formiggine, 
- i - - . 

dove cominciò, ad eseguire la sua missione con ordinare da 
prima la consegna di tutte^learmichernón servivano alla Ci

vica. L'ordine.veniva scritto insua presenza dall'Ispettore 
piìlitico: e in esso sì.conoedeva alla,consegna tre oredi tempo 
dalla pubblicazione. Era un*ora e mezzo pom.,, ed il Commis

sario voleva si segnasse: Mezzogiorno in punto; ma l'Ispet

tore gfilantuomo si riOulò,  La truppa giunse in Formiggine 
senza avviso preventivo, per cui il Comune non avea pqtuto 
provvedere gli alloggi; ma i predi vi pensarono da sé, e vari 
Casini furono non poco danneggiati. 

i 

<( La Colonna, Austro Estense passò quindi a Sassuolo, 
dove rimasta tre giorni amichevolmente, annunziò ieri sera 
all'Ufficialità dtìjla Civica che questa mattina partiva alla volta 
di Pavullo, ben conlento, diceva il Comandante, di non avere 
dovuto procedere a misure disgustose. Ma nel più bello, alle 
5 antrin , posti picchetti alle imboccature delle contrade ed 
ai campanili; approntati i cannoni» accese ta mìcce ce , si é 
intimato al Corpo della Civica di deporre le armi, che tulle 
furono porthte via.  Dietro colale fatto il Sindaco e gli An

ziani si sono dimessi, come ha pur fatto il Delegato politico, 
+ ■ 

Ancora il Sindaco di Formiggine ha chiesto la. propria,dimis

sione.  Sassuolo ora è senza Civica* senza truppa regolare* 
in balìa di se stesso.  Tali fatti, ripetuti, hanno destato assai 

1 r «
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malumore nella, nostra.città, sicché molte pattoglie.veggonsi 
in giro. »( 

BOLOGNA — l ì Die. Ci scrive il nostro Corrispon* 
den(e; 

Ieri nel O/rcofo Popolare saputosi la partenza di Bevi

lacqua e di ZBcohi per Gaeta/ lieUa témache Voglfiàfio ac

cettare la nomina di Comoìissari temporanei, si alzarono al

rune voci a domandare che venisse fatto alla CAMERA dei de

putati una dichiarazione per parte del Circolo, nella quale 
si esprima che Bologpa vedrebbe mal volentieri un suo clt

tadipn far parte di una Commissione, eletta, incostituzionale 
mente dal Pont' fic Pio IX. Venne poi osservato che è falso 
quanto asserisce la lettera del marchese Carlo Bevilacqua al 
Prolegato, intorno all'essersi da'luì col pensiero e colto vita 
rostatitemente professato il principio delia nazionalità. Vi 
sono errori e pusillanimità perdonabili od un privato, 
Uva cheè debito diricordar sempre quando pesano supra 
uomini, i quali, si vogliono, o si' lasciano alzare a cari

che di stato. Il pòpolo di Bologna ricorda come nel giugno 
•1846, tempo della sede vacante, fosse fatta una istanza di 
migliaia di ciMadini ai Consiglio de' Cardinafi per ottenere 
the i Gìinsigli Provinciali avessero facoltà di esporre al Go

verni} i b ŝogpi ai voti delle pppplazioni: é il popolo ricorda 
anche benissimo che dal marchese Carlo Bevilacqua non si 
volle firmare quella istanza. Inoltre quel marchese, che 
spontaneamente mancò all' ufficio di deputato a Roma, son 
pochi giorni, non può d'irci a intendere che corre oggi a 
Gaeta e presso Papa a farsi propugnatore della nazionalità 
Italiana. 

Inquanto al marchese Giacomo Ricci, altro membro 
dèlia Commissione temporanea Governativa, che si univa a 
Zucchi ed al'Bi'vilacqua, lasciamo che Macerala, sua patria, 
«domi, la CAMERA ddle sue debolezze civili, e del suo fare 
gesuitico. 

VENEZIA  9 Die. (Gasa, di Vmesiay, 
E nominata dal Governo una Commissione di Ire, sechi 

^ '. 

flfy sèi ittdlvMufbropo^U dalla Camera di commercio. Que

sta Commissione fisserà 0(ih1 donìeriica il corso cambiarlo 
delle principati monete (foro e d'argento, come putte della 
motiefà pàtHottica 6 di qoeflaidrl' (fomune di ; V e H ^ fàg

.guagliandoteIn lire correnti.Illiftìno fa essa formol; sarà 
pubblica mente esposto per tutta là' settimana nel Sindacato 
di Borsa, i romttnit?àto ai notói. , 

ROtìA  LeggPSi1 nel Cpntëmpotûnto M IO Dio (Mi b re: 
',Ôôp.ivroIt^^ col reispïngere J soói 

dcpulati, la misura ero cohìiìif e l'oltraggio doveva riuscire 
tanto più sensibile perche Io':scopo della deputazione èra 
quello d'invitare il. Pdpa al ritorno, mentre, ^ rigore logico 
di eondbtfô, Il popolo tasciatt) Ŝ nza governo sî  trovava in 
pien diritto a riformarsi il. governo senza tener dietro a chi 
lo abbandonava colla convinzione di abbandonarlo alla guerra 
civile. Mb il pnpofo volle s^tìitó la sua natura il'popolo 
fu generoso, mandò una deputazione, e la. deputnaione fu 
respinta.. Da •quel* puntoi la posiàione del» popolo divenne si

cora* netta*.pretiSa, a se avessi di subito accìartìato un 
nuovo governo, chi mai sulla tórra senza Rinunciare ad 
ogni senso di ragione e di'vèretftìndia avrebbe potuto dire 
al popolò di Roma « tu abbandonato dal Priooipe al peri

colo della guerra qivile, tu infamemente tradito da' suoi 
consiglieri,, tu. interdetto dal comunicare col capo, del go

verno, tu oltraggiato nella tua rappresentanza, tu dovevi re

stare senza govèrno ?» 
Il card. Castracane, a quel che dicesi, ha fatto sapere 

al Papa la condizione morale del paese,, il quale, s'egli o non 
ritorni sùbito o non faccia un reggente col Ministero del 16 
novembre, e con l'accettazione pienissima del programma 
di quel giorno, è disposto a farsi un nuovo governo. La ri
sposta l'atte udiamo nel domani, ese, come abbiam ragione 
di credere^ sarà di repulsa, allora fa misura non sarà colma 
soltanto, ma traboccherà, e dopò tanti, secoli sarà cessata in 
Roma la dominazione dei Papi. 

Che sarà rimasto intentato? niente. Il popolo ha già 
fatto uno sforzo incredibile col mantenere 1' ordine e il ri
spetto alle leggi senza aver seco il capo dèi governo; i partiti 
non ponno rimanersi inerti si a lungo; la condizione politica 
dello stato, non può in sì grondi momenti rimanere senza 
importanza, e senza forza. E finalmente,il governo dei Papi 
non è stato così eroico e glorioso da preferirlo, alla guerra 
civile, e né tale, che dobbiamo perigliare la nostra società a 
yna terribile dissoluzione per aspettare che ritorni ad ini

h 

brigliactà un governo capate; che '̂abbandonò. * 
 . MINiSTKUO DELLE ABMI 

tt Mlnialro delle Anni, a provvedere nlll grandi bisogni del
l'esérello Pontifìcio, ba in via di urgenza ordinalo In Francia i se
guenti articoli di arnìaihento, che lanloslo verranno da quelle fab
brlohe messi in spedizione: 

Fucili a percussione per Fanteria 
Moscbelioni » per Artiglieria 
Fucili » da Volteggialorl 
Moschellonl » da Lamiere 
Carabine » da Bersagliere 
Pistole per Artiglieria e Cavalleria 
Daghe a bajonella 
Idem per Artiglieria 
Spade da sott' (Jfflcfale del Genio 
Se labi e di Cavalleria 
Lance 
SI sono Inoltro ordinati vari campioni di maleriall di oggetti di 

accampamento, di, zappe, e numero ragguardevole di stoppini ful
minochimlci. 

NAPOLI — 9 Dic.<(re/effra/c>): 
Pare positivo il cambiamento ministeriale, e la cagione 

proverrebbe dalla volontà del governo inglese di voler tratta
re intorno alla questione Siciliana coni due poteri riuniti, e 
con un ministero più conciliatore ch«non l'attuale. Le persone 
designate e far parte della nuova combioudoneministeriale 
sì assicura essere le seguenti ~ Filangeri Presidente del 
Consiglio alla Guerra. — CiaTio»i//i all' Interno — Ciar
dulli ai Lavori pubblici —Spinelli Affari èsteri — Falcone 
alla Giustizia —Forlunalo olle Finanze. 

Il Progamma del nuovo ministero sarebbe decisamente 
conservatore, e uno dei principali punti sarebbe J' apertura 
delle Camere pel 2 Gennajo 1849. 

— Ieri apptma giunta una staffetta Russa si ordinò alla 
nostra squadra di tenersi pronta come per entrare in cam
pagna, ed i Ministro inglese e fraueesej Tempie e Rayne
val sì recarono.a Baja perconferirecoi rispettivi loro am
miragli. 

— (Gfor. O/F del 7 Die): 
Sono giunti in Gaeta due altri Ministri Plenipotenziari 

presso la Santa Sede; S, E. il conte Boutinieff Ministro di S. 
M. l'Imperatore di tutte le Russie, eS. E. ilMarchese Pareto 
Ministro di S. M. ilRe di Sardegna. Sono arrivatila Napoli 
sul vapore Fesuvio gli eminentissimi Cardinali Jïiario, Patrizi 
âlàttei, Jltieri e Ostini, coi loro seguiti;' e per via di terra, 
il Cardinal Caggiauo. Eravi nel giorno innanzi anche giunti» 
il Cardinal Fizzardelli: e il Cardinal Cassano Serra Arcive
scovo di Cupua, vi era stato anche prima a venerare il Pon
tefice, 

GAETA 4 Die. (Giorn. Costituì.) 
Si presentò al bacio del Sunto piede di S. S. Pio IX una 

deputazione del Consiglio di Stato Napoletano, condotta dal 
Vicepresidente Duca di Serra Capriola. 

Num. 
S 
£ 
S 
ii 
H-

ìì 
A 
M 
H 

6000 
IfiO 

1000 
1000 
200 
2500 
480 
iooo 

30 
2000 
1000 

E il Sabto Mtè l'accolse e disse; Ci è niello gratorh 
éveremaltodiàffettuòia divàtim, del Consiglio di Stato 
tìàpoktaìig: di qntslokegnó che in Italia pnsèm dncoro 
Veêmpio deWordìm e della legalità Iti' 

• 
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VIENNA 

MOTIZIE ESTERI! 

PARIGI—5 Dicembre: 
leggiamo nella Presse: « Abbiamo mrttivo di credere * 

che un dispaccio pressantissimo è giunto di Torino per sapere 
quale sarebbe 1* attitudine del gabinetto franetse nel caso che 
gli Austrìaci, senza attaccar Bologna, s'avanzassero verso 
Roma per la via di1 Faenza:, d' accordo col re di Napoli, ne

gli stati del quale il Sanft» Padre cercavail suo primo asilo. » 

MAURID — 20 Nov.: 
Si parla continuamente di modificazione ministeriale; 

se ciò deve realizzarsi, avrà luogo come segue; ar ministri 
Bravo Murillo ed Arazzola saranno sostituiti Scfas Lozano 
e Rìos Rosasi 

* 5 Die. (Gazz. d Aug.): 
Il nostro giovane Imperatore seguita a congedare gli 

Impiegati: di Corte che sono invisi alla popolazione, si no

mina tra gli altri il Principe Lobkowitz, il conteMoritz, Die» 
trichstein, e il conte Auerspérg. 

Domani l'altro è aspettato qui l'Imperatore, si assicura 
che al nuovo anno egli trasferirà la sua residenza qui, e in 
pari tempo anche il Parlamento. 

Dicesi che le operazioni in Ungheria comincierenno 
soltanto dopo che vi sarà stato pubblicato un manifesto impe

V 

rialecol quale,S. M. l'Imperatore Francesco Giuseppe annun

cierà il suo avvenimento al Trono. 
■ \ 

I Magiari fecero ieri un' irruzione oltre al confine presso 
a Briick, e sì avanzarono fino a Rohran donde pprò si ritira

rono la sera. . . , 
— I giornali ed il pubblico incominciano ora a far me

dilazioni sul fatto straordinario dell' abdicazione. Si osserva, 
che questo è il secondo caso che un Sovrano della casa d'Au

stria abbia abdicato. Il primo fu l'Imperatore Rodolfo II, 
che scelse egli pure a suo ritiro il castello di Praga, ove si 
dedicò a studiare le stelle assieme al celebre astronomo Ticone 
de Brahe, 

Si racconta che il giovami Sovrano abbia molta passione 
per le cose militari, e si rammemora la sua visita all'armata 
d'Italia nel!' estate scorso, ove assistette al combattimento di 
S. Lucia mostrando, a quanto dicesi, grande intrepidezza. 
Si sa anche ch'egli è molto avanzato negli studi legali, avendo 
o maestro per le scienze poliliche il Kudier, ed attualmente a 
maestro di diritto civilci Helm, professore all' Università 
d'Olmutz. 

Le speranze che il cangiamento di Sovrano influisse sulle 
sorti di Vienna sono pur troppo svanite. Il mandato di Win

dischgratz è troppo ben confermato da un Sovrano biglietto, 
che il maresciallo porta a notizia dell'armata. Il giovane Mo

narca dichiara considerare per uno dei suoi doveri 1' espri % 
mere la sua piena approvazione per i mariti e le virtù caval

leresche del maresciallo, il quale vorrà stargli al fianco an

che in avvenire qual irremovibile sostegno del Trono. Il Mo

narca trovò tosto una parola per confortare il Windischgratz 
d'un suo dolore privato, ma nessuna ancora per le mille an

gustie sofferte dai Viennesi. 
« Mio caro Feldmaresciallo Prìncipe WmdischgrUlz ! » 

« La Mia occellenle armala ha gUMifleato in tutu ì lenipi espe
clalmenlo negli ultimi avvenimenti pienarneuló la fiducia chu Iti 
essa sia riposta. E non era d'allemlersi altrlmeiiti sello la di Lei 
dire/Ione, lilla rincliiuso nel di Lei peiioTaceibo dolore, porrul non 
Le posso offrire un risarcimento, ed oppose alla rivolta lo scudo dtd
l'onore e della fedellà ; — poi lilla aocor:jo a domare con coraggio 
e prudenza lo fiamme della sollevazione che dalla perfidia fu susci
tala nella traviata residenza ! 

« Io considero quale uno del Miei primi doveri d* esprimerle la Mia 
piena riconoscenza pei di Lei meriti come per te di Lei cuvallerescho 
virtù, le quali Mi sono di guaranttgla che ella MI starà a lato anche 
In avvenire, quale inconcusso baluardo del {trono nella Costituzione. 
Assicuri, caro Principe, le brave truppe che sono eolio ii di Lei co
mando, che le prove della Iqro fedeltà e del loro valore stanno in 
dolebilmeule scolpite nel Mio cuore 1 » 

FRANCESCO GIUSEPPE m. 

KREMSIER  4 Die. (Gazs. di Fienna)-. 
Nell'odierna seduta venne fatto al Parlamento dal mini

stro delle finanze Kr%us la seguente proposizione: 
I. Il ministero resta autorizzato di provvedere nel corso 

dell'anno amministrativo 1849 ì mezzi pecuniari necessatj, 
valendosi del credito dello Slato fino all'ammontare di ottanta 
milioni di fior, e alle coudizioni più favorevoli per le finanze. 

IL I relativi impòrti dovranno essere impiegali a soddi

sfare alle spese delio Stato immediatamenle necessarie che 
non fossero coperte dagli introiti correnti, e pur il pagamento 
di una parte più che mai possibilmente impMrtante del debito 
che ha lo stato verso la banca nazionale. 

III. Quando si avesse a incontrare un prestito di stalo 
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fondandone il debito, ciò dovrà farsi in via di pubblica lici
■roil^mé aKibigl lor vOfferente, oppure mediante soseçizjonp 
aperta a chi sì sia, verso adempimento delle prestabilite con

dizioni.  i i *■■ 
tV. Dopo essersi valso di questa autorizzazione mm 

brèvissimo termine dopo compiuta l'operazione di finanze, il 
ministero pfariniera al Parlamento un rapporto intorno al 
modo e ai risultati delle misura impiegatevi, accompagnan
dolo a suo tempo di tutte le opportune dimostrazioni. 

PKSTH  30 Nov. (Kos lotiy): 
Nella seduta della CiMERA dei rappresentanti Ì 7 novem

bre, fu letto un rapporto del Generale Comandante la Grande 
.Armata (contro 1' Austria).^(ritiro Gorgei. 

« Ai 13 il generale austriaco Simonich con una armata 
« di circa 100,000 uomini voleva forzare il passo di Nassod, 
« ma dopo aver veduto eh' è ben fortificato e difeso si ritirò 
« dopo il nostro quarto tiro di cannone, lasciando un cavallo 
« molto ». 

— Ai 25 novembre dalla Gallizia giansero in Ungwar 
due squadroni del reggimento d* ussari Coburg Sotto il co
mando del 1.° tenente Suljnk, i quali portarono ia trista no
tizia che y foro colonnello Barko il quale con un altro squa
drono pei'un altra strada tornava nella cara patria, sui con
fini di Galizia, fu fatto prigioniero da molte truppe austriache 
e da paesani galiziani in soldo dell'Austria. 

BERLINO — 4 Dicembre: 
Anche questa volta abbiamo perduto la speranza che le 

cose si possano accomodale; I Deputati della sinistra si sono 
decisi di andare a Brandemburgo colla sola idea di far ca
dere ir Ministero. Si assicura che il Ministero veduta l'im
possibilità di un accordo voglia sciogliere il Parlamento. ' 

TILSIT — 30 Nov. [Fogli Henaui): 
Il governo di Gumbinnen ha ricevuto la notizia ufficiale 

che dei corpi considerevoli russi s'avvicinano alla frontiera, 
o vi prendono posizione. 

Le pubblicazioni interessanti la SOSCRIZIONE NA
ZIONALE PER VENEZIA a cura della Commissione cen
trale saranno fatte in un Foglio Aggiunto al numero pros
simo. , . '. 
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Parlamento Romano 
CAMEUA DEI DEPUTATI 

Tornala del V Dicembre 
PflBSIDHNZA OELI/AW. DE-ROSSI^ 

Sono presenti I Ministri dell'Interno, e Lavori pubblici. 
.. Si legge 11 processo verbale e viene approdate 

$1 fa 1' appello nominale: sono presenti 46 Deputali. 
^on essendo pt'esenie il nuttieio legale si sospende un poco la 

fiCiioly per altcndere che inlmengano allrl De pu UHI. 
Vengono 4 altri e il numeio diviene legale per deliberare. 
Si passa alla discussione sulla proposta del Ministro degli Esteri 

inlomo'Ja C'osilUienlo. 
JBomparie si dichiara parllgiano della COSTITUENTE DI MONTA

NELLI e perciò viene a parlar contro (a proposia e il rapporto. Com
batto il prlnclplo.che si debba lasciare inallerablle la foima poliUea 

< e vierriioriale degli siali, e vuole una COSTITUENTE col suffragio uni-
yeïsule. Combalie ugualmonlo la massima che ogni stalo mandi un 
ugual numero di rappresentanti, perchè non vorrebbe riconoscere 
la sovrantfA degli siali, ma solo quella della nazione, e che quindi 
i Deputati debbano ossertuilelti in proporzione di popola/. Conchiude 
che la COSTITOENTE come è siala proposta non è die un utopia, un 
ludaglo;'o la conforta t'agonia In cui si trova il Ministero, nella 
spevauza, che la Giunta che si dovrà formare adolU la più larga 
forma dì; COSTITUENTE proposta dal Moulaneili. 

Mnmitud, comincia dal dire che non risponde che in generale 
lille parole proferite dal sig. Bonaparte jle quali sono espresse con 

, higeguo ed eloquenza, ma con poco ordine, ti slg. fiouaparle ba so
slenuio che la proposta del Montanelli sia più eseguibile di quella 
pi esentala dal Ministero: Il che seiQbra strano, perchè il ministero 
ha voluto offrire un progello lale da non polergllsi dire che cer
chi d'abbracciare un utopia — Passa quindi a dire, che alluare 11 
suffragio universale In Lombardia e in Napoli sarebbe Impossibile: 
che il problema, se è meglio aver deputati per ragion di popolazione 
odi Siali, è sialo oggellu di molli scriUI e di multe teoriche e quindi 
htt'ifatto bene la Commissione a lasciarlo Ira lo facoliâ del Ministero. 
— Il governo loscano, secondo quel eh* egli ne sa, ha recedulo più 
di quel che si crede e forse più (il quel che dovea. V atluaie mini
siero ha promesso meno e manteirà di più. 
' .Bonaparl*. Dice che qualunque sjano le posizioni del Ministero, 
le trattative per la Cos(ituou(e potrebbero cominciar oggi — Pèrla 
di tratlallvo paspale al riguardo tra II ' governo Toscano e 11 Ple
monleso. * 
'.'' Panialmni, Sosllene il parere della Commissione e domanda si 

Vincila voti la legge. 
Son'iparCe. Dice elio sf devo proporre araendamen», 

*'/'■ j:òrrè.;'lo domauderel al.Big, Preoplrianlé se egli vuole vera
piente la CostUuento Italiana. Chi vuole una cosa studia I mezzi per 
ottenérla. Ora ninno può dubliare che a noi lutti piace più la Co
stilontè Mohtanelll che quella proposta dal noslro Ministero, dac
chó la prima ò più perfetta dell'altra. Tullavla io accedo più vo
Jenivérf all'Idea del Ministero noslro, perchè desidero ardenlemento 
1' effeUuaaionc della Costlluenìe^ Ognun sa che io non Bono, l'oratore 
dei Ministri, anzi mi vanto invece di esserio dell* opposizione; ma io 
anelo alia Costituente. Ora chi crederà mal di buona fedo che t 
Principi italiani permotlano un potere centrale che abbia la facoltà 
di cambiale anche la forma interna di governo dei singoli siali? La
sciamo al lempo che quesla Costlluente fallasi gigante ed appoggiala 
dulia volontà e dit Ila forza di 2d miiionl d'Italiani acquisti 11 vigore 
necessatìo ad Imporre a qualche regno Italiano di.migliorare il re
gime governalivo. Non meniamo più inciampi per ora all'esecuzione 
di questo gran palio di famiglia: perfezioneremo dopo. 

tfotfttpuritf. Mi demanda ilDeputato della ciltà di Diodo, se lo 
voglio la Coslitueule: mi dica egli nella sincerità dei suo cuore, se il 
ifi di Piemonte e quel di Napoli deverranno alla proposta del Ma
nilanh Or non polendo conleularo i Principi, non tradiamo almeno 

• ,1 popoli  Noi dobbiamo plaptar lo basi d' una Jega non di principi, 
ma di popoli —Non si tema, no, che il senno della Cosllluenle Vo
gìiiì atlehtaro'all'autonomia degli s i a l i  Io sou federalista, io com
prendo che la grandezza dell' Italia neil' Ingegno nasce dalle sue di
visioni, che lo fanno evitare la tontraliuazlone, cui ò suggella la 
l'Yahcia (applausi), 

Tom. io ripeto che a me placé più la Cosllluonto Montanelli, 
ma lo voglio la Cosllluenlo e non r aspetto dai cieli, e però lo credo 
l'unica ctfetluabìlc di presùnte sfa quella propósta dal Mamiani, 

Il preopinante diceva che 11 re di Piemonte noti accederà 'mài 
alla Costlluente del nostro 'Ministero, se do fosse vero, tanto meno 
dirò lo accèderebbe a quella del Montanelli. Lasciamo intatta la for
me del governi: spello al popoli o col corso e l'ìmpeto delle Idèe o 
colio rivoluzioni di cangiarsi II proprio governo. Io non veggo altra 
via per avere ana Cosllluenle che attenerci al progotlo del nostro 
Ministero. ^ *. 

S ter bini. Il diro che la Cosllluenle debba rispettare l'autonomia 
de* vari popoli è un lasciar tulio alla facoltà d'essi slesssl; e perciò 
la loro libertà ne vlono a vantaggiare, non à perdere: e sarebbe do
loroso che la Costlluente dovesse Imporre una forma di governo 
ad un popolo, che con una rivoluzione ne avesse scelta un' altra 
più libera (applausi). 

Ecco la legge approvata per la Cosllluenle. 
1. Un assemblea Costituente è convocata per gli stali Italiani la 

quale avrà 11 mandalo di compitare un patto federale, che rispel
lando l'esistenza de* singoli stali, e lasciando Inalterata la foro forma 
di governo e Io loro leggi fondamentali valga ad assicurare la li
bertà, Y unione, e 1* Indipendenza assoluta d'Italia e promuovere il 
benessere della Nazione. 

2. All' Assemblea Costlluente ogni statò manderà un numero 
uguale di rappresenianll, lasciando al ministero la facoltà di mo din
caro questa disposizione, so dagli altri stati cosi si esiga. 

S. I rappresenimitl d'ognUstàlo saranno eleltl nel modo che ti. 
governo è t corpi legfsfatfvf drësso delibereranno. ' 

4. L' assemblea Cosiituenlè si adunerà In Homa. 
K. Il modo col quale dovranno essere rappresentali l paesi occu

pati preseniemente dallo straniero Pesiera a trallarsi fra 1 governi e 
I corpi legislativi che aderiranno alla confederazione. 

0. V assemblea Coslituenie Innanzi di procedere alla discussióne 
e compilazione del Patto proporrà e delibererà sul provvedimenti 
comuni richiesti dull' urgenza del casi e necessari al pronto e pieno 
cousegulmenlo della nazionale Indipendenza/ 

La seduta si scioglie. 
ver; 

NOTIZIE DELLA SERA 
11 itfoniiore Toscano d'oggi nella sua p a r i e officiate con

t i ene : 
I . 0 La dispensa accordata a diversi Gonfalonieri.' 
2 ° La nomina di G. Bàtta Moratti a Cappellano del 2° 

reftg. di lìnea, e di Tertutt iano Bartolini, Pietro Francesconi 
e Ferd inando Cianchi a Chirurgo nel regg. suddetto. 

— Nella parte now officiale : 
Merita che sia conosciuto, perchè altri sia messo a bella 

imitazione, come il sig. Dottore AnlonioSalvagnoli, nella sua 
qualità di medico Ispettore, nella provincia grossetana, ha di
chiarato il rilasciare cinquanta lire mensili a favore del B!e
gio erar io . iNè ta' eremo del sig, Antonio Buonaguidi, Ajufo 
Cancelliere camunitativo a Portoferrajo, il quale ha p u r r i 
lasciato 1' uno per cento sopra il suo stipendio. 

2° Un Ballettino, dell' Esercito relativo a i r arres to fatto 
da t re Veliti alla nazione di Arezzo di t re disertori , nel tempo 
stesso che scortavano altri due disertori e una recluta alla 

I ' I L 

volta della Capitale; encomiandone il coraggio e ordinando la 
pubblicità del Bullettin,p.i 

3 ° Una Lettera dei Ministro della Guerra ai due Gene
rali ispettori contenente 1* ordino di fare dai Cappellani spie
gare il Vangelo alle Truppe nei giorni di festa. 

4 ° Una Statisca Penale Militare. 
L 

I J 

AVEKZA (presso Carrara) — 42 Dicembre: 
Alle ore 12 di notte del 12 corrente, circa 200 Piemon

tesi entrarono in Avenza, accompagnati dal sotto Intendente 
e dal Sindaco di Sarzana. Presentatisi alla competente auto
rità Toscana dichiararono essersi colà trasferiti con quella 
truppa a)!* oggetto di tutelarvi l'ordine pubblico e la sicu
rezza delle persone. Ma le energiche rimostranze deli'Avv, 
C. Fortini contro V arbitraria occupazione, rafforzate dalla 
intimazione ferma e risoluta del Comandante Contri produs
sero il buon effetto dello sgombro istantaneo dei Piemontesi, 
i quali ritiraronsi di bel nuovo oltre if confine sul loro ter
ritorio. 

TORINO— IO Die. Ci scrivonoi 
Oggi 400 Ungheresi parte di Fanteria e parte di Caval

leria passarono il Ticino e si ripararono nel nostro Stato. 
— 1 0 Die. Ci scrivono : 
La formazione del nuovo Ministero Piemontese incon

tra sempre gravi difficoltò. È a desiderarsi che queste ven
gano affatto a cessare, acciò la Camera dei Deputati possa di 
subito fissare la sua attenzione sul progetto^ di Costituente 
c h e l e fu presentato. 

MODENA — Ai Nov. Ci scri t iono: 
Qui non crebbero le forze nemiche, ma si fanno conti

nue perquisizioni e saccheggi; nella quali opere vandaliche, 
va del pari la brutali tà de' soldati italiani del Duca e quella 
de* Croati dell 'Austria. *■ 

HOTIXro DI ROMA 
— M Die, Ci scrive il nostro Corrispondente : 
Oggi le CAMERE si dovevano r iunire per decidere sulle 

sortì del Paese. Grande è 1' agitazione che regna nel Popolo. 
Le CAMERE si sono aperte al tocco. Le Tribune sono stipate 
di' gente. 

— Ore 2 \J$ pomérid. 
Vengo adesso dalla CAMERA ove nulla è stato ancora con

cluso per mancanza del numero legale dei Deputati. II popolo 
è fortemente indignato per questo. Se non si completa il nu
mero dei Deputati il pnpido si deciderà. Si desidera Governo 
provvisorio e convocazione, di un Assemblea con suffragio 

, universale. 
— O r e 4 pom : 
La CAMERA ha in questo momento deliberato a pieni voli 

di stabilire uno REGGENZA di 3 persone da scegliersi fuori 
del Consiglio i quali agiscano in. nome del Papa ( ! ) ed ab
biano dal medesimo |e relative facoltà. 

Questa Giunta cesserà dalle sue funzioni appena il Papa 
tornerà in Roma. 

•Wh a± & 
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: lia scelta dì qtaeslt 3 individui dovrà fàfs'Ma ittaggìoraMa 
assoluta, ed in questo punto si sta votando. 

' . fV* Si dice che i S Candidati siafld i seguéhti; — & . 
natore di Roma — Senatore dì Bologna — Gonfaloniere 
d* Jniona. < ., ? 

 ^ 11 Dicembre a s«ro. 
Il sig. de Còurcelles visitato il Papa a Gaeta ne ebbe 

una lettera per Cavaignàc inciti ringrazia volo')Hie osate pre
mure. 11 Papa dichiarò al de Còurcelles essere momentaneo 
il suo, soggiorno in Gaeta, tanto per non disgradile la rice
vuta ospitalità. Quest'ultimo da Gaeta recavasi a Roma, dove 
fu stupfto dell'ordine e della quiete imponente che vi regnava. 
La sera del 40 erfr di ritorno in Civitavecchia e s'imbarcò 
suir Osiris che In attendeva, e che immediatamente parti. 

II di i l giungeva il Vapore inglese Bull-dog coi Aglio di 
Lord Nàpier, che scèso a terra subito partiva per Roma. Un 
dispaccio per staffetta era stato spedito al Papa. Non avendo 
esso recato una risposta in scritto alle dichiarazioni dei Ro. 
mani, lo stesso dì 14 con un apparato solenne la Camera de
cise che il terzo potére sia costituito provvisoriamente da tre 
individui: il Senator di Roma Corsini, quel di Bologna Zucchini 
e il Gonfaloniere dì Ancona Camerata. Ordinò si adunasse su
bito la Costituente dello Stato, la quale se il Papa non Tap. 
provasse. Io dichiarasse decaduto dai potere temporale, Q 
stabilisse nuova 'forma di Governo. :Sterbini dichiarò che il 
Papa può tornare in Roma come Vescovo, ma non i Cardi
nati e i Prelati, (applausi ìmmensi.)., 

Il Popolo andava gridando per le vie « abbasso il Papa» 
morte ai Cardinali « Piva la Costitnenie » Nessun disordine 
però ebbe luogo. Regna a Roma una quiete solenne. Dei Mi
nistri Esteri ivi resilienti erano già successivamente partiti 
per Gaeta, quello di Sardegna„quei di Prussia, del Belgio a 
di Hussia, del Chili, del Messico, e de l l 'Equa to re . Il Go
verno Romano ha emesso una dichiarazione a stampa in
torno alla deliberazione di Cavaignàc del 28 Novembre. 

» in i 

PATTI A PBO n i VENEZIA 
ndle mani del sottoscritto 

A di it Novembre consegna fallami dal Presidente 
del Çlrrnlo del Popolo dell* Incasso fallo quell* istessa 
sera per l'adunanza pubblica tenuta al Teatro Goldoni L. 210 6 8 

A di 14 dello per come sopra compreso II valore 
dlun anello d*oro di L. 8. 

L* (Riessa sera per quoMua fatta at Ranchetto te
nuto noi âlonclno del Teatro suddetto, consegnatomi 
dal provveditori del Circolo dol Popolo 11 resuHato di » 301 2 — 

' A tì\ 19 dello por cnm<» sopra prodollo delle sere 
posteriori per la rendila del palchi ed offe rio trovale 
nella cassetia d'Ingresso al Teatro 

A di 25 Novembre consecnatoml dnl sig. I.algl 
Ti ice I, il rofmllalo di privazioni faite sal vitto giorna
liero di due detenuti nolle, carceri di Firenze che rila
sciano a prò idi Venezia. ' 

P. S. Ï suddelll sonò Giovanni Cnsllgllon!, of
fro L. It  — e Carlo Lombardi L. 4 8 ~. 

A di 4 Dicembre I signori fratelli Ducei fabbricanti 
di PianoForti In Firenze offrano à Venezia. 

» 142 

i« 8 

B 33 6 8 

L. 630 10 4 
II sótloserttlo come .Cassiere della Commissione Centrale To

scana della Soltoscrlatone Nazionale per Venezia, p^r magaiore co
modo di tutte le persone incaricate a raceonllnre le delle offerle, e 
quindi versarle settimanalmente nelle mani del puddello Cassiere, fa 
sapere che Egli avrà un posto dì residenza nell'Uffizio Comunlla
tlvo di questa cltlà, destinando i giorni di Lunedi, Mercoledì e Ve
nerdì, dalle ore 1 pom. alle ore 3 per ricevere tutto quanto sarà da 
^ersarsl nella Cassa a pro di Venezia, 

Firenze t Dicem. 1848. 
G. 1ÏRONRM.Ï. 

Pregiatissimo Sig;. Direttore 
Le sarà tenuto come di un distinto favore se si degnerà df pub

bllearo sol) cri fa ni ente, che lo non ho mai presa parie alla redazione 
di alcun Giornale, né scritto mai alcun arlieoto fra quand ce sono 
stall tin qui Inseriti. 

A chi mtjconoscp, e sa che le molle cure della Professione e d'aUrt 
Uffizi del quali mi frnyo onoralo, n oneralo, non lasciano tempo ad 
occuparmi del Giornalismo; a chi mi conosce e sa che ocenpnndo
mene avrei H coraggio delta mia opinione come l'ho avuto nel breva 
periodo della mia vita pubblica e pro^edarf»! a flrmarairll Articoli chevn
lessllnflerlreïque8ladichlara7loneèatTalto|niinie;manonlacredoinaine 
per altri chefml sospetfano ignoro per quali «ause e voglfo supportò non 
disoneste ) compilatore d'Arllpoll Inseriti In qualche Giornale di sc
cond'ordlne Ignorando perfino, che sebbnnn lo non condanni un di
vergo sistema^ non sarebbe però mal nelle mie vedala» anro quando 
potessi consacrare qualche ora ali* opera del Giornalismo, di scriverà 
altro che ArtfcoII^Rrnvfye seri, pérchè^lo rilento come I! pià^rnve. 
e il più serio degli uffizi quello di educare M ,Popolo ad usare one
slamente delle Liberlà'polltlche. 

DI Casa t i 10 Dicembre 1848 
A w . RESTITUTO TRINCI 

in seguilo di una domanda avanzala dal Signori Giusti e Guar
meri e dell'avviso Inserito nel Monitore di N0 33, l'accademia do
gi' Immobili ha diretto al medesimi la seguente lettera. 

(i Gli Accademici immobili sono dolenti di non potere concedere 
Il loro Teatro per la sera del 17 corr. come era sialo dalle SS. Li' 
rtchieslo t pulebò non si presi» a una rappresonlanza nello sialo in 
cui si trova altesl I preparativi per l'Imminente apertura del Tea* 
Irò slesso, che dall' Accademia vlen falla con r unl'ooggellodl por
gere mezzo di pussistenza a tante famiglie che vivono In questo sia
blllmonto. . 

« GII Accademici offrono per altro II Teatro per 1» prima serali
sponibile dopo fa sua apertura , e saranno lieti di' soppdriare lutte 
quante le spese che occorreranno per quesla recita Intenta a si no
bile scopo. 

« Nel comuiilear loro quesla delerminazlone gli Accademici non 
possono dispensarsi di' far loro osservare che sarebbe convenfeuw 
che quelli I quali desiderano di ottenere II Teatro, lo chiedano al* 
l'Arcadcmta proprietaria prima di darne un pubblico avviso, 

Firme 13 Dicem. 1848, . , 
Il SegreUrio. 
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